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l e relazioni Biocca, Durante e Senese al Tribunale Russell 

Gli squadroni della morte 
e il fascismo brasiliano 
L'organizzazione di assassini «per bene», protetta dal governo, si Ìntegra nel regime 

ROMA, 31 marzo 
Con le relazioni dei profes

sori Biocca e Durante e del 
giudice Senese, il Tribunale 
Russell II sulla repressione 
in America Latina è entrato 
nel vivo di uno dei suoi temi 
principali: la dittatura brasi
liana. Le purole dei relatori e 
dei testimoni, le domande dei 
membri del tribunale vanno 
mostrando le forme di un fe
nomeno complesso e mostruo
so: l'intrecciarsi di interessi 
economici e politici, il colle
gamento fra antichi fenomeni 
di arretratezza e moderne for
me di espansione produttiva, 
sullo sfondo di una società 
disgregata dove imperano lo 
arbitrio e la violenza pur nel
la persistenza di frammenti 
di istituzioni del Brasile di 
prima del golpe del 1964 e di 
esempi di dignità civile al di 
là delle forze della resistenza 
attiva antifascista: per esem
pio certi giudici, certi gior
nalisti, alcuni organi di stam
pa che tentano di opporsi al 
dilagare di una repressione 
sanguinaria per la quale ap
pare ugualmente colpevole 
chiunque sia povero, abbia 
idee democratiche o attenti 
alla proprietà privata. 

Il fenomeno degli « squadro
ni della morte » è tipico di 
quanto avviene in Brasile. Na
scono come uno strumento 
per fare « pulizia » tra la po
polazione della periferia di 
catapecchie delle grandi cit
tà come Rio o San Paolo, 
per terrorizzare il piccolo de
linquente, « vendicare » un po
liziotto, taglieggiare o ricat
tare. Si tratta di gruppi di 
professionisti della morte, una 
sorta di anonima assassini 
sottosviluppata, con un suo 
codice di tipo mafioso. 

Ad essi probabilmente risal
gono le orrende uccisioni di 
mendicanti che, sul finire de
gli anni Cinquanta, « ripuli
scono » le vie del centro lus
suoso di Rio de Janeiro da 
uno spettacolo che « disono
ra » il Paese e soprattutto in
fastidisce il turista. 

Dopo il colpo di Stato del 
'64 va crescendo l'utilizzazio
ne di questi squadroni (i cui 
membri amano una pubblici
tà vistosa e xipugnante per le 
loro imprese che fa parte del 
terrore che ispirano e quindi 
del loro stesso potere) nella 
repressione politica. 

Come fino ad allora era sta
to possibile uccidere un va
gabondo, un drogato o un de
linquente senza processo e 
senza neanche l'intervento del
la polizia « regolare », così 
dal « golpe » in poi diviene 
possibile uccidere un altro ti
po di « fuorilegeg »: colui che 
si opponga alla dittatura 

A questo punto il potere dei 
membri degli «squadroni del
la morte » sembra non avere 
più limite in quanto sono le 
autorità stesse, dal Presiden
te della Repubblica in giù, i 
protettori e corresponsabili 
degli assassini e delle atro
cità che vengono commesse. 
Il fenomeno assume propor
zioni tali (dall'aprile "70 ven
gono calcolati 1400 omicidi do
vuti agli « squadroni ») da es
sere denunciato da quelle 
istituzioni che, come la Chie
sa, mantengono la loro auto
nomia nei confronti della dit
tatura. L'arcivescovo di Rio 
de Janeiro affermerà che la 
uccisione di persone colpevoli 
« no è una vergogna nazio
nale che può infettare l'in
tera collettività; è la società 
stessa che si distrugge per
mettendo l'attività di assassi
ni che operano in nome o 
sotto la protezione dell'ordi
ne costituito. 

A lato di queste azioni in
famanti si organizza quella 
che si potrebbe chiamare la 
« giuridicità » della dittatura. 
Essa si basa sull'atto istitu
zionale n. 5 che sospende il 
diritto di habeas corpus per 
chiunque sia accusato di rea
to contro la sicurezza nazio
nale. l'ordine economico e so
ciale (art. 10) e che dichiara 
sottratte alla normale prassi 
giudiziaria tutte le azioni re
lative all'articolo citato. Si 
tratta della istituzionalizzazio
ne dell'arbitrio. (Tra l'altro 
viene introdotto l'istituto del 
« bando )» per cui qualsiasi 
cittadino, senza motivazione, 
può essere esiliato, ciò signifi
cando la sua morte civile: se 
ha figli essi sono considerati 
orfani, se ha moglie essa di
viene vedova, ecc.ì. 

La integrazione tra a squa
droni delia morte» e polizia 

Giudizio del 
« N. Y. Times » 
sulla polemica 
italo-jugoslava 

NEW YORK, 31 marzo 
Il New York Times affer

ma nel suo editoriale odier
no che Italia e Jugoslavia si 
sono impegnate in una * pole
mica priva di senso » riapren
do la controversia territoria
le. Dopo aver notato che «per 
venti anni le fiorenti relazio
ni » tra i due Paesi sono sta
te una eccezionale dimostra
zione del fatto che anche i 
più complessi problemi inter
nazionali possono essere ri
solti con pazienza e buona 
volontà, il giornale scrive: 
« La riaccensione di questo 
pericolo è un prezzo troppo 
grande da pagare per un raf
forzamento artificiale dell'uni
tà fra le diverse repubbliche 
jugoslave o per un rafforza
mento temporaneo del debole 
governo di centro-sinistra ita
liano con il dubbio appoggio 
di fascisti e monarchici. E' 
tempo che le teste più fredde 
nelle due capitali disinneschi
no la più insensata polemica 
internazionale. del-1974 ir

regolare si fa esemplare nel 
caso del commissario Fleury 
che 6 ad un tempo apparte
nente all'uno e all'altro or
ganismo. Contro di lui un giu
dice onesto tenta una azione 
giudiziaria per omicidio. Ma, 
benché, colpito da mandato 
di cattura, Fleury resta fun
zionario di polizia. Successi
vamente il governo riforma il 
codice di procedura penale in 
modo da garantire a lui, e ai 
molti altri come lui, immuni
tà nei confronti di giudici 
che, servendosi degli articoli 
del codice relativi ai reati co
muni, cercano di colpire i 
membri degli « squadroni del
la morte ». 

Osservano i relatori a pro
posito del regime brasiliano: 
« Rispetto ai regimi fascisti 
che l'Europa degli anni '30 
ha conosciuto e che rappre
sentavano la dittatura di ima 
classe o di un blocco socia
le, può dirsi che questa nuo
va forma di dittatura di clas
se si differenzi per il suo so
stanziale rifiuto di una nor
mazione generale ed astratta 
e di istituti stabili. Tale ri
fiuto è solo in parte effetto 
dell'esiguità della base socia
le che sorregge il regime e 
può forse meglio spiegarsi 
considerando come i più po
tenti interessi che sostengo
no la dittatura siano interes
si stranieri; di qui il carat
tere dispotico del regime e 
la sua contraddizione con al
cuni tratti del moderno sta
to nazionale anche autorita
rio; e la compatibilità di al
cune sue linee soltanto con 
forme di dominio coloniale». 

Guido Vicario 

Polemico messaggio al governo 

La Chiesa spagnola 
chiede libertà «per 
sé e per il popolo» 
// documento insiste sui temi iella giustìzia sociale, dei 
diritti umani, dell'autonomìa del clero rispetto alle autorità 

BARCELLONA, 31 marzo 
La Chiesa spagnola, in oc

casione dell'Anno santo, de
sidera • che gli spagnoli « si 
sentano più liberi, più re
sponsabili e più pronti ai 
comuni compiti ». E' questo 
uno dei tanti punti del mes
saggio che la Commissione 
nazionale spagnola per l'An
no santo ha diffuso oggi. 

La Commissione nazionale 
è guidata dal cardinale Nar
ciso Jubany, arcivescovo di 
Barcellona, il • quale con pa
role e accenti anche più espli
citi di quelli dell'arcivesco
vo « ribelle » di Burgos, mons. 
Anoveros, ha spesso auspica
to una piena libertà di riu
nione e di espressione per i 
suoi concittadini. Il messag
gio è indirizzato al governo 

Nel testo si afferma che la 
Chiesa « vuole agire come vo
ce dei derelitti, di coloro che 
sono meno favoriti nella di
stribuzione dei beni tempo
rali, di coloro che dipendo
no da voi. in altre pnrole: 
come voce del popolo ». 

La Chiesa chiede inoltre 
per se stessa « più libertà », 
che non vi sia nulla a con
dizionare il pieno sviluppo 
della sua missione evangeli
ca, la libertà di propaganda
re il messaggio di liberazio
ne della parola di Dio, la 
libertà di promuovere mag
giore giustizia 

Il messaggio offre ai go
vernanti di Madrid la «col
laborazione » della Chiesa per 
giungere ad una società « più 
fraterna e più in pace». Ma 
in verità, il carattere critico 
e polemico del messaggio ren
de assai formale l'oiferta • 

Nixon frodò 
il fisco, secondo 
il « Los Angeles 

Times » 
LOS ANGELES, 31 marzo 

In una corrispondenza da 
Washington il Los Angeles Ti
mes scrive oggi che il comi
tato del congresso incaricato 
delle indagini sulla posizione 
fiscale del Presidente Nixon 
dovrebbe annunciare mercole
dì prossimo che il Presiden
te deve al fisco una somma 
fra i 300.000 e i 400.000 dol
lari di tasse arretrate e che 
esistono prove di «< frode civi
le ». Il giornale, che cita «fon-
li vicine al comitato », aggiun
ge che il fisco americano in
tenderebbe chiedere a Nixon 
il pagamento delle tasse ar
retrate subito dopo la pub
blicazione del rapporto e che 
ì legali del Presidente si stan
no già preparando ad una cau
sa riguardante la questione. 

Ci si attende, precisa il Los 
Angeles Times che il rapporto 
«alleghi prove di frode civile 
in connessione con la dichia
razione dei redditi » che il Pre
sidente affidò ad alcuni suoi 
legali. 

Il giornale scrive inoltre che 
il comitato non si pronunce-
là sulla possibilità di perse
guire Nixon per frode civile, 
dato che un'iniziativa in tal 
senso non è nei suoi poteri, 
ma in quelli del fisco. 
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TEL AVIV — Artiglieri* israeliana in aziona sul Golan 

TENSIONE E ALLARME PER L'AGGRAVARSI DELLA SITUAZIONE 

GLI SCONTRI SULLE ALTURE DEL GOLAN 
SI SUSSEGUONO SEMPRE PIÙ INTENSI 

Ai continui duelli di artiglieria si sono accompagnati combattimenti tra forze di fanteria - Tel Aviv parla di una continua mescala-
#ion» e di «sviluppi preoccupanti» - Il ministro della Guerra egiiiano a Damasco con un messaggio largente» di Sadat 

DAMASCO, 31 marzo 
La situazione sul fronte del 

Golan tende a farsi sempre 
più calda mentre la possibi
lità di un negoziato per la 
separazione delle forze resta 
quanto mai nebulosa. Non 
sembra, infatti, che le propo
ste che il ministro della Di
fesa israeliano, Dayan, ha 
portato con sé a Washington 
per sottoporle al mediatore 
americano, Kissinger, possa
no costituire in qualche mo
do un punto di partenza per 
intavolare colloqui, seppure 
indiretti, con i rappresentan
ti di Damasco. Allo stesso tem
po la tensione lungo le altu
re del Golan si è acuita nelle 
ultime 48 ore e a Tel Aviv si 
parla addirittura di una con
tinua escalation, la cui re
sponsabilità, ovviamente, vie
ne attribuita al governo di 
Damasco. 

Oggi, ventesimo giorno con
secutivo di ostilità tra i due 
opposti schieramenti, si sono 
registrati due scontri tra pat
tuglie siriane e israeliane, se
guiti da duelli di artiglieria 
che, dopo una pausa di qual
che ora, sono ripresi con 
estrema intensità. 

Secondo un portavoce mili
tare di Damasco, all'una del
la notte scorsa una pattuglia 
siriana di fanteria è stata 
impegnata in una sparatoria 
in seguito ad un'imboscata 
degli israeliani, ma facendo 
uso di armi anticarro a tiro 
ravvicinato e altre armi ha 
distrutto vari veicoli blindati 
nemici e inflitto parecchie 
perdite, rientrando indenne 
alla base. Un secondo scon
tro è avvenuto alle 4 tra una 
altra pattuglia siriana e una 
posizione avanzata nemica. La 
pattuglia è rientrata alla ba
se sotto un fuoco di appog
gio delle batterie siriane, cui 
è seguito un duello di artiglie
rie protrattosi fino alle 6. Do
po una pausa di cinque ore 
falle 11 > il portavoce siriano 
ha segnalato una ripresa dei 
tiri, che sono continuati nel 
pomeriggio estendendosi a tut
to il fronte con grande inten
sità. 

A Tel Aviv, un portavoce 
militare ha annunciato dal 
canto suo che due squadre 
di infiltratoli siriani sono sta
te respinte durante la notte 
nella zona nord del « salien
te » verso Damasco occupato 
da Israele sul fronte del Go
lan; ne è seguito uno scam
bio di colpi di armi leggere 
e artiglierie, ma da parte 
israeliana non vengono segna
late perdite. Il portavoce 
israeliano ha sottolineato che 
è la prima volta dalla ripre
sa quotidiana degli incidenti 
sul Golan che i siriani « ten
tano di spingere i loro uomi
ni ' nel terreno tenuto dagli 
israeliani ». Il portavoce israe
liano ha definito l'episodio 
«uno sviluppo molto preoccu
pante». 

Il ministro israeliano Mi
chael Hazani ha rivelato in 
serata che Israele « ha ricevu
to avvertimenti relativi ad 
una possibile nuova crisi sul 
fronte siriano ». Il ministro 
ha precisato che un rapporto 
trasmesso al governo in mat
tinata indica che la situazione 
sul fronte «è seria e si va 
aggravando... nelle sfere sia 
militare che politica». Secon

do la stessa fonte, un rappor
to del capo di stato maggio
re Elazar e del generale 
Eliahu Zeira sarebbe stato di
scusso dal governo in una riu
nione durata tre ore. 

In questo quadro di perico
losa escalation della tensione 
si inserisce la intensa atti
vità diplomatica che regna 
nella capitale siriana. Oggi è 
giunto in questa capitale il 
ministro della guerra egizia
no, Ahmed Ismail. Questi ha 
dichiarato di portare al Presi
dente Assad un messaggio del 
Presidente Sadat, ma non ha 
voluto rivelare particolari su 
quella che funzionari di Da
masco hanno definito «mis
sione urgente » e che si ritie
ne chiaramente collegata al 
conflitto medio-orientale. Se
condo alcuni osservatori po
trebbe trattarsi di un passo 
di Sadat per creare un'atmo
sfera più favorevole in vista 
dei previsti negoziati israelo-
siriani di Washington. 

Frattanto si apprende dal 
Cairo che i governi giordano 
e israeliano avrebbero conclu
so un accordo segreto sulla 
separazione delle truppe e che 
tale accordo sarebbe già sta
to applicato in tutta discre
zione. Lo afferma la rivista 
cairota -Rosei Youssef, se
condo la quale le forze israe
liane si sarebbero ritirate ad 
ovest del fiume Giordano, 
mentre quelle giordane si sa
rebbero ritirate ad est. I due 
eserciti manterrebbero un li
mitato numero di truppe nelle 
zone sgomberate. 

Comunicato congiunto sulla visita dì Pham Van ùong a Cuba 

Hanoi e l'Avana appoggiano 
le nuove proposte del GRP 

DAL CORRISPONDENTE 
L'AVANA, 31 marzo 

Cuba e la RDV — si legge 
nel comunicato congiunto e-
messo al termine della visita 
di una settimana del Primo 
ministro Pham Van Dong e 
pubblicato stamane — danno 
il loro totale appoggio alla di
chiarazione in sei punti del 22 
marzo del GRP del Vietnam 
del Sud per la realizzazione 
della pace e della concordia 
nazionale nel Sud Vietnam. Le 
due parti « condannano ener
gicamente » le sistematiche 
violazioni degli accordi di Pa
rigi ed « esigono fermamen
te» che gli Stati Uniti pon
gano fine totalmente ai loro 
impegni militari e al loro in
tervento negli affari interni 
del Vietnam del Sud e a tut
te le altre violazioni degli ac
cordi di pace. Al governo di 
Saigon chiedono la rigida ap
plicazione del cessate il fuo
co, la fine delle operazioni 
militari contro la popolazio
ne, la liberazione delle decine 

di migliaia di civili arrestati 
e incarcerati, che garantisca 
le libertà democratiche al po
polo sudvietnamita a che im
mediatamente e seriamente ri
sponda alla recente proposta 
m sei punti del GRP. 

Il documento, nel quale si 
esaltano gli stretti vincoli di 
amicizia, di collaborazione e 
solidarietà combattiva fra Cu
ba e la RDV, afferma fra 
l'altro che il popolo vietna
mita appoggia decisamente 
a la giusta lotta del popolo 
di Cuba diretta a consolida
re la propria indipendenza, 
a difendere la sovranità e 
combattere la politica di bloc
co economico degli Stati Uni
ti ». 

Per quanto riguarda la si
tuazione intemazionale Cuba 
e la RDV rilevano che essa 
è caratterizzata «da una par
te, dall'indebolimento ogni 
giorno maggiore dell'imperia
lismo capeggiato dai norda
mericani e dall'altra dal raf
forzamento costante del siste-

In una lettera a Edward Kennedy 

Kissinger conferma gli 
«impegni USA in Vietnam» 
WASHINGTON, 31 marzo 

La continuazione dell'impe
gno militare statunitense in 
Vietnam, sia pure sotto la 
forma prevalente delle pode
rose forniture belliche all'am
ministrazione di Saigon, vie
ne impudentemente riaffer
mata in una lettera che Kis
singer ha inviato al senatore 
Edward Kennedy e che que
sti ha pubblicato accusando 
amaramente che essa « infran
ge le speranze di un defini
tivo disimpegno». Il segreta
rio di Stato, capovolgendo gli 
obblighi derivanti dagli Ac
cordi di Parigi, i quali impon
gono agli Stati Uniti di non 
interferire più negli affari 
vietnamiti, sostiene che gli 
USA, come firmatari, sono 
« impegnati in modo consi
stente sia politicamente che 
moralmente » ad appoggiare 
Van Thieu « finché servirà », 
fornendogli « quanto gli oc
corre per la difesa». Egli di
ce ancora che gli USA «si 
sono impegnati a consolidare 
le condizioni che resero pos
sibile la tregua e a favorire 
oome obbiettivo il diritto del 

popolo sudvietnamita all'auto
determinazione (sic!). Con 
questi impegni in mente con
tinuiamo a fornire alla Re
pubblica del Vietnam i mezzi 
necessari alla sua autodifesa 
e alla sua vitalità economi
ca ». Lo stesso Kennedy, com
mentando la lettera, dichiara 
polemicamente che essa sem
bra far credere che « secondo 
il governo gli Accordi di Pari
gi... creano nuovi impegni a-
mericani per il Vietnam del 
Sud». 

Il documento, che reca la 
data del 25 marzo, era stato 
chiesto al segretario di Stato 
dallo stesso senatore che sol
lecitava una messa a punto 
sulle «voci contrastanti» re
lative agli « impegni » ameri
cani in Indocina. Nella lette
ra Kissinger rivela che l'assi
stenza militare a Saigon sarà 
nel 1974 di 1,126 miliardi di 
dollari, mentre per il "75 il 
governo ha già chiesto che 
il tetto venga elevato a 1,6 
miliardi. 

Come è noto gli USA man
tengono in- Sud- Vietati»- un 

contingente di « consiglieri » 
di circa 24.000 uomini. 

PHNOM PENH, 31 marzo 
La recente liberazione di 

Oudong e gli altri successi 
del Fronte unito sono eviden
temente all'origine di un nuo
vo terremoto politico avvenu
to al vertice della cricca di 
Phnom Penh: il dittatore Lon 
Noi ha annunciato lo sciogli
mento del cosiddetto Aito con
siglio politico — istituito cir
ca un anno fa — e l'immi
nente costituzione di un nuo
vo « consiglio » a quattro del 
quale non faranno piii parte 
ne Cheng Heng ex « capo del
lo stato del regime » né In 
Tarn, ex « primo ministro ». 

Lo stesso Cheng in una con
ferenza stampa, ha indicato 
nello scioglimento dell'Alto 
consiglio una nuova manovra 
americana. 

Il nuovo • consiglio » sa
rà formato da Lon Noi, da 
Sirik Matak — che facevano 
parte anche del precedente — 
da Long Boret e dal generale 
Sostene Femandes, comandan-
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ma socialista mondiale, delle 
forze che lottano per l'indi
pendenza e la liberazione na
zionale, di quelle operaie e 
lavoratrici che stanno incre
mentando la loro lotta con
tro il capitalismo monopoli
sta di Stato nei Paesi capi
talisti. I rapporti di forza 
stanno cambiando di giorno 
in giorno in favore della pa
ce, dell'indipendenza naziona
le, della democrazia e del so
cialismo a detrimento dell'im
perialismo ». 

Di fronte alle persistenti in
tenzioni aggressive degli im
perialisti soprattutto norda
mericani « i popoli del mon
do debbono rafforzare la lo
ro unità e aumentare la vi
gilanza ». 

«Le due parti si impegna
no — continua il comunica
to — a ristabilire e a raf
forzare l'unità del movimen
to comunista e operaio inter
nazionale e del sistema so
cialista mondiale, basata sui 
principi del marxismo leni
nismo e dell'internazionalismo 
proletario ». 

Largo spazio è riservato nel 
documento alla situazione in 
America latina dove «dalmo
mento del trionfo della rivo
luzione cubana la lotta dei 
popoli latino-americani contro 
l'imperialismo, per l'indipen
denza nazionale e il progres
so sociale, nonostante sconfìt
te transitorie, si è sviluppata 
e continua a svilUDparsi po
tentemente». Le due delega
zioni condannano energica
mente l'ingerenza nord-ame
ricana negli affari intemi dei 
Paesi latino-americani, il vile 
golpe fascista contro il popo
lo cileno e denunciano « con 
profonda indignazione » il ter
rore scatenato nel Paese an
dino con l'assassinio di mi
gliaia di cittadini, gli arresti 
in massa, le torture crudeli 
e sanguinarie ed esigono la 
libertà di Luis Corvalan e di 
tutti gli altri patrioti incar
cerati. 

Nel documento infine si e-
sprime soddisfazione per i 
successi conseguiti da Laos e 
Cambogia e pieno appoggio 
alla lotta dei due popoli e 
si solidarizza con tutti i po
poli d'Asia e d'Africa che si 
battono per la propria indi
pendenza. Le due parti espri
mono completa solidarietà con 
''azione della Repubblica Po
polare di Corea per l'unifica
zione dei Paese e « con la giu
sta lotta del popolo cinese 
per la liberazione di Formo
sa, territorio inseparabile del
la Repubblica Popolare Ci-
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Comizi 
deale e politico di una gran
de mobilitazione per la liber
tà. 

«Ad ogni modo le intenzioni 
dell'onorevole Fanfani non 
potranno passare. Primo: per
chè è cambiato il Paese. Se
condo: perchè siamo cambia
li noi comunisti. Terzo: per
chè sono cambiati i demo
cristiani. Molto tempo è pas
sato dal 1948. Lo stesso svi
luppo economico e politico del 
Paese ci permette di avverti
re il mutamento avvenuto tra 
l'Italia impaurita del 1948, sot
toposta al ricatto della fame, 
e l'Italia di oggi, alle prese 
con una crisi economica e so
ciale che nasce tuttavia dai 
progressi compiuti e dalle 
nuove contraddizioni determi
nate da questa espansione e 
che pub, quindi, trovare una 
soluzione democratica in un 
nuovo balzo della produttività 
nazionale. 

«E' cambiato, infine, il Mez
zogiorno. Se si sono ancora 
aggravati i termini del distac
co che lo separa dal Nord in 
fatto di produzione e di oc
cupazione, se la questione me
ridionale è venuta sempre più 
acutizzandosi, sono cambiate 
le donne e gli uomini del Mez
zogiorno. L'Italia sì è unifi
cata politicamente, se non an
cora economicamente. C'è nel 
Mezzogiorno una forza rin-
novatrice come quella del PCI, 
che ha raggiunto ormai livel
li nazionali. 

«C'è un movimento sindaca
le unitario che ha permesso 
al Mezzogiorno di portare il 
suo contributo alle grandi bat
taglie contrattuali dell'ultimo 
decennio. Perciò il Mezzogior
no non sarà questa volta una 
palla di piombo al piede del
la democrazia italiana e sa
rà una forza propulsiva di una 
battaglia di libertà, che è an
cora una volta una battaglia 
antifascista e meridionalista. 
Perchè, se dovesse prevalere 
l'impostazione voluta dall'ono
revole Fanfani, i veri bene
ficiari ne sarebbero i fasci
sti. • 

Il MSI ha perso molto ter
reno negli ultimi tempi per 
le sue complicità negli atti 
criminosi compiuti dai grup
pi - di terroristi neri; perchè 
scoperto con le mani nel sac
co nei varii scandali; perchè 
organizzatore di una odiosa 
azione di violenza e provoca
zione nelle scuole. Il referen
dum gli ha aperto una prov
videnziale occasione per cer
care di tornare nel gioco po
litico, dal quale era stato e-
stromesso dopo la caduta del 
governo di centro-destra. 

«L'aggravamento della crisi 
economica che colpisce soprat
tutto il Mezzogiorno e lo svi
luppo di una campagna fron
tale contro i comunisti sono 
due possibilità che il fasci
smo cerca di sfruttare, per 
tentare di aprire la strada 
ad. un nuovo corso autorita
rio. L'Italia antifascista e re
pubblicana respinge perciò 
una impostazione della batta
glia che tenti di dividere le 
forze democratiche e di apri
re la strada a nuovi tentati
vi autoritari; perciò essa con
corda, pur nella legittima di
visione delle opinioni politi
che, di assicurare, alla bat
taglia in corso il carattere di 
un aperto confronto sempre 
mantenuto su un terreno di 
tolleranza e di civile rispetto. 

«La vittoria dei "NO" il 12 
maggio non sarà la vittoria 
di un solo partito, ma la vit
toria della maggioranza degli 
italiani che vogliono sbarra
re la strada ai ritorni fasci
sti ed aprirla invece al pro
gresso civile e sociale del 
Paese ». 

URBINO, 31 marzo 
Notevolissima partecipazio

ne a Urbino, in piazza della 
Repubblica, alla manifestazio
ne del PCI nel corso della 
quale ha parlato il compa
gno Tullio Vecchietti, della 
Direzione del Partito, sul te
ma del referendum. 

Non volevamo questo scon
tro — ha detto Vecchietti — 
non perché siamo contrari al 
principio del referendum ma 
perche siamo stati sempre 
contrari a questo referendum 
e ciò per due ordini di ra
gioni: e un attentato alla li
bertà civile, alla società ci
vile, alla laicità dello Stato, 
promosso da forze clerica
li e fasciste e che oggi vede 
la DC sullo stesso fronte sul 
quale convergono tutte le for
ze retrive del Paese; inoltre 
giunge in una situazione di 
grave crisi economica e po
litica, che richiede urgente
mente una serie di scelte 
nuove. 

Perché Fanfani, nonostante 
tutti i tentativi fatti per evi
tarlo — ha proseguito Vec
chietti — ha voluto il refe
rendum nonostante le per
plessità del suo stesso partito 
e il dissenso di parti consi
stenti del mondo cattolico? 
Possiamo capire Gabrio Lom
bardi, Gedda, Almirante: il 
loro obiettivo è la rivincita, 
dopo tante - sconfitte subite. 
Vogliono fare del divorzio la 
occasione per rimettere in 
piedi l'anticomunismo visce
rale, umiliare i partiti laici, 
sabotare lo sviluppo democra
tico del Paese e l'evoluzione 
della stessa Chiesa. Fanfani 
mira agli stessi obiettivi? Non 
ci interessano le intenzioni, 
ci interessano i risultati. E se 
Fanfani dice di non mirare 
al clerico-fascismo, mira co
munque a consolidare quella 
concezione della DC come 
partito di regime e non so
lo di governo, che è all'origi
ne dell'attuale crisi e degli 
scandali. 

Per lui il referendum è un 
diversivo per impedire che la 
DC sia investita da quelle 
scelte che ha sempre rifiu
tato nel passato e che oggi 
si impongono sia in politica 
economica, per superare la 
crisi, sia per il risanamento 
dello Stato, dei governo, che 
si impone di fronte al bara
tro degli scandali. 

Fanfani — ha detto ancora 
Vecchietti — ha dato via li
bera alle forze clerico-fascfste 
rifiutando anche di discutere 
ogni serio tentativo per im
pedire il referendum, cercan
do di calpestare un diritto 
civile — il divorzio — vigen
te in tutto , il mondo civile; 

cattolico o non, e di mettere 
il nostro Paese al livello del
la Spagna fascista che sop
primendo tutte le libertà ha 
soppresso anche il divorzio. 
Non poteva, infatti, non sa
pere che dando 11 via al re
ferendum avrebbe provocato 
la spaccatura del Paese in due 
parti: da un lato tutte le for
ze cattoliche e laiche, che si 
richiamano a una corretta 
concezione laica e democra
tica dei rapporti tra Stato e 
Chiesa, voluta dalla Costitu
zione e rafforzata dalle stes
se conclusioni del Concilio 
Vaticano II; dall'altro lato 
tutte le forze clericali e fa
sciste che si sarebbero uni
te non in un fronte occasio
nale per l'abrogazione del 
divorzio, ma con l'assurdo 
tentativo di sopprimere que
sto diritto civile avrebbero 
cercalo di avere il soprav
vento per colpire lo Stato 
laico e democratico e pro
prio in questo momento di 
crisi grave del Paese per ten
tare, ancora una volta, sboc
chi avventuristici di destra. 
E' quel che è avvenuto già 
all'inizio della campagna e-
lettorale. 

Per questa ragione specifi
ca, che del resto si inquadra 
nella politica generale del no
stro partito, dalla Resistenza 
ad oggi, ci rifiutiamo di dare 
alla campagna elettorale il 
carattere di crociata dell^ for
ze laiche in risposta alla cro
ciata effettivamente in atto 
delle forze clerico-fasciste. 

Scindiamo ogni nostra re
sponsabilità da chi vorrebbe 
spingerci su questa strada 
sbagliata e avventuristica e 
vogliamo al contrario respon
sabilizzare sul referendum tut
te le forze democratiche, lai
che e cattoliche. Contro colo
ro che cercano di erigere gli 
« storici steccati » richiaman
dosi al 18 aprile del 1948, noi 
opponiamo il significato vero 
di questa battaglia che passa 
anche all'interno della DC e 
del mondo cattolico. E non 
lo facciamo per fini strumen
tali. Lo facciamo perché la 
difesa di un diritto civile, 
quale è il divorzio, è oggi la 
difesa di quei valori laici e 
democratici sui quali si fon
da la nostra società e lo Sta-
to costituzionale italiano, co
me qualsiasi altro Stato mo
derno. E' una difesa, quindi, 
che, al di sopra delle singo
le concezioni e della stessa 
fede religiosa, interessa tutte 
le forze laiche e democrati
che che avvertono la gravità 
della posta in gioco. 

Fanfani 
coalizione laicista estesa fi
no ai liberali ». « La verità 
— ha detto l'esponente del 
PRI — è profondamente di
versa: la contrapposizione 
passa all'interno di "quasi tut
ti i partiti e prima fra tutti 
nella DC, ed è contrapposi
zione tra senso dell'autono
mia dello Stato e confessio
nalismo. tra tolleranza e dog
matismo, tra provincialismo 
ed Europa». 

Anche il segretario del PLI, 
Bignardi ha replicato al di
scorso di Bologna afferman-
mo: « Mi pare che il sen. Fan
fani, nello zelo posto a bat
tersi contro il divorzio, me
scoli alquanto le carte in ta
vola. Non c'è infatti in cam
po nessuna .coalizione laici
sta, ma semmai il capolavo
ro politico di una DC che su 
questo tema è in aperto con
trasto con i propri alleati di 
governo e di maggioranza». 
L'impostazione fanfaniana è 
stata definita dall'esponente 
liberale «una singolare gher
minella ». 

Molto severi anche i giudi
zi degli oratori socialisti. Il 
vice-segretario del PSI, Cra-
xL ha detto che siamo di fron
te ad «un confronto storico 
e di civiltà » e che « il campo 
delle responsabilità si è allar
gato ben al di là di una di
sputa tra i partiti ». L'on. 
Querci ha accusato Fanfani di 
ridurre capziosamente la bat
taglia del referendum ad uno 
scontro a due con una voluta 
sottovalutazione del ruolo dei 
socialisti e delle altre forze 
laiche, di tentare di galvaniz
zare l'elettorato de attraver
so una battaglia oscurantista 
e, infine, di stabilire le pre
messe di una appesantita e-
gemonia della DC nell'area del 
centro-sinistra e nel Paese. 

Un intervento del ministro 
del Bilancio, Gioititi, appare 
preoccupato dei contraccolpi 
che il referendum può avere 
sulla crisi già profonda della 
società nazionale. Egli ha no
tato che va emergendo un 
riesame delle nolitiche delle 
alleanze, di schieramenti, di 
alternative. A questo il cen
tro-sinistra non può reagire 
con l'immobilismo, che è un 
rischio che deve anzitutto 
preoccupare il PSI. Giolitti ha 
cosi concluso: « La società ita
liana cresce: il centro-sinistra 
è ormai un abito troppo stret
to. se lo si vuol conservare 
nella confezione alla moda de
gli anni sessanta». 

Il sen. Fanfani ha prosegui
to ieri il suo giro di propa
ganda a Padova e a Tren
to. In uno dei suoi discor
si è giunto ad affermare che 
«solo abrogando la pessima 
legge Fortuna» si potrà 
«svolgere una proficua politi
ca sociale » che favorisca il 
benessere e l'unità della fa
miglia. Si tratta di un'affer
mazione stupefacente e pro
pagandisticamente infelice. La 
legge sul divorzio, infatti, e-
siste solo da tre anni: cosa 
ha imoedito nei 25 anni pre
cedenti, caratterizzati da go
verni a direzione democristia
na, di favorire il benessere e 
l'unità della famìglia? In real
tà* la logica vuole che. im
boccata la via della soppres
sione dei diritti, i guasti del 
passato siano destinati ad ap
profondirsi e non a sanarsi. 

Vietnam 
Il-rapporto fornisce poi una 
lista delle esigenze presenta
te dai rappresentanti del GRP 
e della RDV: si tratta della 
ricostruzione e dello svilup
po delle fabbriche, della ri
costruzione delle abitazioni, 
dèi trasporti, dei servizi sani
tari e degli. equipaggiamenti 

scolastici. In generale è stato 
stabilito il principio che « tut
to l'aiuto deve andare al po
polo vietnamita e non al re
gime di Thieu », dal momen
to che «è impossibile sepa
rare il sostegno economico da 
quello politico ». 

Scendendo sul piano opera
tivo, sono state sottolineate 
le esigenze di un coordina
mento dell'azione di solidarie
tà materiale da parte delle 
diverse organizzazioni (esi
genza posta, in particolare, 
nell'intervento in commissio
ne dell'italiano Livio Labor, 
della Direzione del PSI), e 
quella di elaborare, d'accordo 
con il governo della RDV e 
il GRP, un programma di aiu
ti a lungo termine. 

La Conferenza ha anche ap
provato un documento sui 200 
mila prigionieri politici nel
le mani di Thieu, sulle con
dizioni di più di un milione di 
profughi che « sono diventati 
veri e propri prigionieri nel
le mani della amministrazio
ne saigonese ». In questo do
cumento la Conferenza di 
Stoccolma chiede ai 12 go
verni che si sono resi garan
ti del rispetto integrale de
gli accordi, « di intraprendere 
iniziative internazionali per 
costringere il regime di Thieu 
e coloro che lo sostengono a 
rispettare strettamente gli ac
cordi ». 

Una protesta è stata infine 
elevata per l'esclusione del 
GRP dalla conferenza diplo
matica internazionale sui di
ritti umanitari. E' stata an
che inviata una - lettera ai 
membri del Congresso ameri
cano per denunciare l'impe
gno degli Stati Uniti nell'ap
parato repressivo di Thieu. 

Sempre per quello che ri
guarda l'aiuto alla ricostru
zione, la Conferenza ha accol
to con attenzione la proposta 
italiana di operare per la co
stituzione di un fondo comu
ne dei Paesi europei per il 
Vietnam. La rappresentante 
sovietica Kolchina aveva ie
ri, con particolare vigore, at
taccato il Pentagono come re
sponsabile primo delle viola
zioni della tregua e aveva af
fermato che sugli Stati Uniti 
ricade la responsabilità della 
violazione degli accordi di Pa
rigi. Da parte italiana — ol
tre agli interventi nelle pri
me sedute del presidente del
la assemblea regionale emilia
na, Armaroli, e del segretario 
della CGIL, Guerra — sono 
stati recati numerosi contri
buti. 

Il senatore Franco Cala
mandrei (PCI) ha parlato del
la pericolosità del perdurare 
della crisi indocinese nel 
complesso dei rapporti inter
nazionali, con il rischio di se
ri contraccolpi negativi nella 
soluzione degli altri maggio
ri problemi della pace, della 
sicurezza e della cooperazio
ne. Circa le iniziative per gli 
aiuti, Calamandrei ha suggeri
to diversi strumenti: innanzi
tutto l'azione internazionale 
delle forze sindacali, in secon
do luogo i passi che possono 
essere esercitati presso il Par
lamento, il Consiglio dei mi
nistri e la Commissione del
la CEE; infine gli Stati gene
rali dei comuni d'Europa, la 
cui riunione è convocata per 
il prossimo mese di maggio e 
l'Unione interparlamentare. 

L'onorevole Danilo Morini 
(DC) ha detto che non si può 
definire «un fatto interno 
vietnamita» la situazione de
rivata dalla mancata applica
zione degli accordi, ed ha sot
tolineato come il GRP goda 
del favore delle popolazioni 
liberate. «Tutti i governi che 
riconoscono l'amministrazione 

— ha aggiunto il parlamen
tare de, che ha anche ri
cordato la recente visita ad 
Hanoi della delegazione del 
Comitato Italia-Vietnam — de
vono quindi anche riconosce
re ed avviare contatti diplo
matici ufficiali con il GRP ». 

Un contributo italiano alla 
definizione dei problemi giuri
dici, è stato recato dal pro
fessor Andrea Giardina, do
cente di diritto internaziona
le all'Università di Padova, il 
quale — alla luce degli ac
cordi di Parigi — ha rileva
to come sia illegittimo consi
derare il regime di Saigon 
l'unico governo sud vietnami
ta, visto che Saigon, i£ ri
spettasse gli accordi, non po
trebbe neppure concludere 
trattati, né fare concessioni 
economiche; Giardina ha an
che rilevato l'illegittimità del
le decisioni economiche a fa
vore del regime di Thieu pre
se da organismi internaziona
li come la Banca mondiale e 
il Fondo monetario. 

Questi interventi hanno ri
specchiato l'ampiezza della 
partecipazione italiana alla 
Conferenza, promossa dal Co
mitato Italia-Vietnam. Oltre 
agli intervenuti nel dibattito 
erano presenti: il giovane de 
Astori, in rappresentanza de
gli altri movimenti giovanili: 
l'on. Baldassi della Lega delle 
autonomie; Natalino Guerra. 
capogruppo de all'Assemblea 
regionale dell' Emilia - Roma
gna; Borroni della presidenza 
delle ACLI; Carocci della Le
ga delle cooperative; Pietro 
Conti presidente della Regio
ne Umbria; padre Alessandro 
Dall'Cglio; il professor Enri
quez Agnoletti; l'on. Ermine-
ro (DC); Angelo Gennari (A-
CLI); il consigliere regionale 
toscano Giovanelli (PCI); pa
dre Arnaldo Nesti; il consi
gliere regionale emiliano An-
tonio Panieri e il sindaco di 
Pistoia, Francesco Toni. 

MOSCA, 31 marzo 
Il pieno appoggio del go

verno sovietico alla politica 
della Repubblica Democrati
ca del Vietnam e del Gover
no Rivoluzionario Provviso
rio del Sud Vietnam per la 
piena applicazione degli ac
cordi di pace viene ribadito 
oggi con una dichiarazione 
diffusa dalla Tass in risposta 
a una nota inviata il 18 mar
zo dal governo di Hanoi a 
tutti i partecipanti alla Con
ferenza di Parigi. 

La dichiarazione sovietica 
sottolinea che la nota nord-
vietnamita " « chiede appro
priate misure per mettere fi
ne alla violazione da parte 
degli Stati Uniti dell'art. 7 
degli accordi, che vieta l'in
troduzione di nuove armi, 
munizioni e materiale belli
co nel Vietnam del Sud ». 


